Accusati in 4 per l'argine spazzato via dal Tanaro
Stampa, La (Alessandria)

Data: 15/03/2013

Accusati in 4 per l'argine spazzato via dal Tanaro

Inondazione agli Orti nel 2009, verso le richieste d'incriminazione SILVANA MOSSANO ALESSANDRIA

Quindici anni dopo il '94 si tornò a tremare. Era primavera inoltrata, fine aprile del 2009. Piovve con quell'intensità

prolungata, con quella veemenza e, persino, con quell'odore aspro che alla gente già alluvionata fa rabbrividire il cuore.

Per precauzione l'allora sindaco Piercarlo Fabbio ordinò di evacuare le case più a rischio, la caserma Valfré si trasformò

in centro di accoglienza.

Per fortuna, fatti i bilanci, non fu un replay del devastante déjà vu, ma per qualcuno il disastro non fu di minore portata.

Accadde, ad esempio, in regione Cascine Sparse, nella cosiddetta zona di cascina Isoletta: fu la cascina Isoletta medesima,

più la attigua cascina Mezzano (ma, qui, per lo più nella proprietà esterna) a essere inondata dalle acque del Tanaro che

avevano sfondato l'argine, invadendo, nel primo caso, anche l'abitazione, dove mobili e suppellettili finirono per

galleggiare a un metro e ottanta di altezza.

Adesso, per quell'evento datato 28 aprile 2009 sono chiamati a dare spiegazioni in giudizio quattro tecnici per i quali il

pubblico ministero Giancarlo Vona, dopo l'avviso di chiusura delle indagini, si appresta a chiedere il rinvio a giudizio per

il reato di inondazione colposa. Sotto accusa sono Carmine Testa, 51 anni, abitante a Genova, che, tra luglio 2003 e marzo

2008, fu, per conto dell'Anas, direttore dei lavori di costruzione della tangenziale di Alessandria; Andrea Vallone, 42, di

Genova, direttore del cantiere per la ditta Impresa spa, tra maggio 2003 e settembre 2006; Paolo Della Ratta, 55 anni, di

Nocera Inferiore, direttore tecnico dei lavori per conto della società Impresa, e Bruno Brunetti, 74 anni, di Bologna,

direttore, prima vicario poi effettivo, dell'Aipo. L'accusa: «Cagionarono, per colpa, l'inondazione delle aree periferiche del

rione Orti di Alessandria e in particolare dei terreni posti tra la tangenziale e l'area aeroportuale».

Che cosa era accaduto? Secondo l'accusa, per costruire la tangenziale si era «tagliato» l'argine del canale Carlo Alberto in

sponda destra, programmando di ricostruirlo, come di fatto avvenne, dopo aver realizzato l'impalcato del viadotto.

Purtroppo, però, i piloni di quest'ultimo non erano sufficientemente elevati e, pertanto, non si riuscì a eseguire un'adeguata

opera di compattazione dell'argine. Pertanto, quando arrivò la piena del Tanaro la protezione arginale non risultò

abbastanza robusta e si frantumò sotto lo schiaffo delle acque impetuose che invasero le cascine Isoletta e Mezzano.

I tecnici si difendono dicendo che l'acqua del fiume Tanaro non ruppe, ma scavalcò l'argine. Per contro, l'accusa rileva che

l'acqua esondata, quando scese il livello di piena, rientrò nel letto del fiume. E in che modo? Attraverso il varco aperto

nell'argine, a riprova che non era stato rafforzato per resistere all'urto della piena.

